
Classificazione sismica in Italia  

 
Classificazione sismica del territorio italiano nel 2014. 

Per ridurre gli effetti del terremoto, l’azione dello Stato si è concentrata sulla classificazione del territorio, 
in base all’intensità e frequenza dei terremoti del passato, e sull’applicazione di speciali norme per le 
costruzioni nelle zone classificate sismiche.  
La legislazione antisismica italiana, allineata alle più moderne normative a livello internazionale prescrive 
norme tecniche in base alle quali un edificio debba sopportare senza gravi danni i terremoti meno forti e 
senza crollare i terremoti più forti, salvaguardando prima di tutto le vite umane. 
 
Sino al 2003 il territorio nazionale era classificato in tre categorie sismiche a diversa severità. I Decreti 
Ministeriali emanati dal Ministero dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed il 1984 avevano classificato 
complessivamente 2.965 comuni italiani su di un totale di 8.102, che corrispondono al 45% della superficie 
del territorio nazionale, nel quale risiede il 40% della popolazione.  
Nel 2003 sono stati emanati i criteri di nuova classificazione sismica del territorio nazionale, basati sugli studi 
e le elaborazioni più recenti relative alla pericolosità sismica del territorio, ossia sull’analisi della probabilità 
che il territorio venga interessato in un certo intervallo di tempo (generalmente 50 anni) da un evento che 
superi una determinata soglia di intensità o magnitudo.  
A tal fine è stata pubblicata l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 
 
Il provvedimento detta i principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha delegato l’adozione 
della classificazione sismica del territorio (Decreto Legislativo n. 112 del 1998 e Decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001 - "Testo Unico delle Norme per l’Edilizia”), hanno compilato l’elenco dei comuni 
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con la relativa attribuzione ad una delle quattro zone, a pericolosità decrescente, nelle quali è stato 
riclassificato il territorio nazionale. 
 
Zona 1 - E’ la zona più pericolosa. Possono verificarsi fortissimi terremoti 
Zona 2 - In questa zona possono verificarsi forti terremoti 
Zona 3 - In questa zona possono verificarsi forti terremoti ma rari 
Zona 4 - E’ la zona meno pericolosa. I terremoti sono rari 
 
Di fatto, sparisce il territorio “non classificato”, e viene introdotta la zona 4, nella quale è facoltà delle Regioni 
prescrivere l’obbligo della progettazione antisismica. A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito un valore 
dell’azione sismica utile per la progettazione, espresso in termini di accelerazione massima su roccia (zona 
1=0.35 g, zona 2=0.25 g. zona 3=0.15 g, zona 4=0.05 g). 
 
L'attuazione dell'ordinanza n.3274 del 2003 ha permesso di ridurre notevolmente la distanza fra la 
conoscenza scientifica consolidata e la sua traduzione in strumenti normativi e ha portato a progettare e 
realizzare costruzioni nuove, più sicure ed aperte all’uso di tecnologie innovative. 
 
Le novità introdotte con l’ordinanza sono state pienamente recepite e ulteriormente affinate, grazie anche 
agli studi svolti dai centri di competenza(Ingv, Reluis, Eucentre). Un aggiornamento dello studio di 
pericolosità di riferimento nazionale (Gruppo di Lavoro, 2004), previsto dall’opcm 3274/03, è stato adottato 
con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 28 aprile 2006.  
Il nuovo studio di pericolosità, allegato all’Opcm n. 3519, ha fornito alle Regioni uno strumento aggiornato 
per la classificazione del proprio territorio, introducendo degli intervalli di accelerazione (ag), con probabilità 
di superamento pari al 10% in 50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche. 
 
Suddivisione delle zone sismiche in relazione all’accelerazione di picco su terreno rigido (OPCM 3519/06) 

Zona 
sismica 

Accelerazione con 
probabilità di 
superamento pari al 
10% in 50 anni (ag) 

1 ag >0.25 
2 0.15 <ag≤ 0.25 
3 0.05 <ag≤ 0.15 
4 ag ≤ 0.05 
Nel rispetto degli indirizzi e criteri stabiliti a livello nazionale, alcune Regioni hanno classificato il territorio 
nelle quattro zone proposte, altre Regioni hanno classificato diversamente il proprio territorio, ad esempio 
adottando solo tre zone (zona 1, 2 e 3) e introducendo, in alcuni casi, delle sottozone per meglio adattare le 
norme alle caratteristiche di sismicità.  
Per il dettaglio e significato delle zonazioni di ciascuna Regione, si rimanda alle disposizioni normative 

regionali (190 Kb).  
Qualunque sia stata la scelta regionale, a ciascuna zona o sottozone è attribuito un valore di pericolosità di 
base, espressa in termini di accelerazione massima su suolo rigido (ag). Tale valore di pericolosità di base 
non ha però influenza sulla progettazione.  
 
Le attuali Norme Tecniche per le Costruzioni (Decreto Ministeriale del 14 gennaio 2008), infatti, hanno 
modificato il ruolo che la classificazione sismica aveva ai fini progettuali: per ciascuna zona – e quindi 
territorio comunale – precedentemente veniva fornito un valore di accelerazione di picco e quindi di spettro 
di risposta elastico da utilizzare per il calcolo delle azioni sismiche.  
Dal 1 luglio 2009 con l’entrata in vigore delle Norme Tecniche per le Costruzioni del 2008, per ogni 
costruzione ci si deve riferire ad una accelerazione di riferimento “propria” individuata sulla base delle 
coordinate geografiche dell’area di progetto e in funzione della vita nominale dell’opera. Un valore di 
pericolosità di base, dunque, definito per ogni punto del territorio nazionale, su una maglia quadrata di 5 km 
di lato, indipendentemente dai confini amministrativi comunali. 
La classificazione sismica (zona sismica di appartenenza del comune) rimane utile solo per la gestione della 
pianificazione e per il controllo del territorio da parte degli enti preposti (Regione, Genio civile, ecc.). 
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Le prime norme in materia sono: Legge 5 novembre 1971 n.1086 «Norme per la disciplina delle opere 
in conglomerato cementizio, normale e precompresso ed a struttura metallica» e la Legge 2 febbraio 
1974 n.64 «Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche» (Gazzetta 
Ufficiale 21 marzo 1974 n.76). 

Il D.M. LL.PP. del 19 marzo 1982, classificava in modo molto generico il territorio nazionale in aree a 
basso e ad alto rischio sismico. Oggi sono in vigore le nuove norme NTC 2008 che definiscono in 
maniera diversa la sismicità di ciascuna zona d'Italia. 

Con l'ordinanza P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 2003, aggiornata al 16/01/2006 con le indicazioni delle 
regioni, venivano delegati gli enti locali ad effettuare la classificazione sismica di ogni singolo comune, 
in modo molto dettagliato, al fine di prevenire eventuali situazioni di danni a edifici e persone a seguito 
di un eventuale terremoto. Inoltre, in base alla zona di classificazione sismica, i nuovi edifici costruiti in 
un determinato comune, così come quelli già esistenti durante le fasi di ristrutturazioni, devono 
adeguarsi alle corrispondenti normative vigenti in campo edilizio. 

Secondo il provvedimento legislativo del 2003, i comuni italiani sono stati classificati in 4 categorie 
principali, in base al loro rischio sismico, calcolato in base al PGA(Peak Ground Acceleration, ovvero 
picco di accelerazione al suolo) e per frequenza ed intensità degli eventi. La classificazione dei comuni 
è in continuo aggiornamento man mano che vengono effettuati nuovi studi in un determinato territorio, 
venendo aggiornata per ogni comune dalla regione di appartenenza. 

• Zona 1: sismicità alta, PGA oltre 0,25 g. Comprende 708 comuni. 
• Zona 2: sismicità media, PGA fra 0,15 e 0,25 g. Comprende 2.345 comuni (in Toscana alcuni 

comuni ricadono nella zona 3S che ha lo stesso obbligo di azione sismica della zona 2). 
• Zona 3: sismicità bassa, PGA fra 0,05 e 0,15 g. Comprende 1.560 comuni. 
• Zona 4: sismicità molto bassa, PGA inferiore a 0,05 g. Comprende 3.488 comuni. 

Tra esse la zona 1 è quella di pericolosità più elevata, potendosi verificare eventi molto forti, anche di 
tipo catastrofico. A rischio risulta anche la zona 2 (e zona 3S della Toscana), dove gli eventi sismici, 
seppur di intensità minore, possono creare gravissimi danni. La zona 3 è caratterizzata da una bassa 
sismicità, che però in particolari contesti geologici può vedere amplificati i propri effetti, come nel caso 
del terremoto di Tuscania del 1971 (il comune è classificato in tale zona). Infine, la zona 4 è quella che 
nell'intero territorio nazionale presenta il minor rischio sismico, essendo possibili sporadiche scosse che 
possono creare danni con bassissima probabilità. 

La normativa precedente sulle costruzioni in zona sismica (D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996) suddivideva 
il territorio nazionale nelle seguenti zone sismiche: 

• zona di I categoria (S=12) 
• zona di II categoria (S=9) 
• zona di III categoria (S=6) 
• zona non classificata. 

Il D.M. 14 gennaio 2008 (Norme Tecniche per le Costruzioni) ha introdotto una nuova metodologia per 
definire la pericolosità sismica di un sito e, conseguentemente, le azioni sismiche di progetto per le 
nuove costruzioni e per gli interventi sulle costruzioni esistenti. Il territorio nazionale è stato suddiviso 
mediante una maglia di punti notevoli, al passo di 10 km, per ognuno dei quali sono noti i parametri 
necessari alla costruzione degli spettri di risposta per i diversi stati limite di riferimento (tra i quali, la già 
citata PGA). Mediante un procedimento di interpolazione tra i dati relativi ai quattro punti del reticolo più 
vicini al sito in esame, è possibile risalire alle caratteristiche spettrali specifici del sito stesso, necessari 
come dati di input per la progettazione strutturale. Tra le critiche avanzate rispetto alla metodologia 
descritta, si evidenziano le seguenti: 

• eccessiva complessità del metodo, rispetto alla modellazione di un fenomeno che, ad oggi, è 
caratterizzata da un elevato grado di aleatorietà e convenzionalità; 

• possibili incongruenze tra la "vecchia" classificazione (O.P.C.M. 3274), tuttora vigente ai fini 
amministrativi, e la nuova metodologia di calcolo dell'azione sismica. Ad esempio, in alcuni comuni 
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precedentemente classificati in zona 4, la PGA calcolata secondo il D.M. 14 gennaio 2008 supera 
0,05 g. 

In seguito alla nuova classificazione, tutte le regioni italiane (compresa la Sardegna) risultano a rischio 
sismico. In tutto il territorio nazionale vige quindi l'obbligo di progettare le nuove costruzioni e 
intervenire sulle esistenti con il metodo di calcolo semiprobabilistico agli stati limite e tenendo conto 
dell'azione sismica. Limitatamente alle costruzioni ordinarie presenti nei siti ricadenti in zona 4, per le 
costruzioni di tipo 1 e 2 e di classe d'uso I e II, la norma consente l'utilizzo della "vecchia" metodologia 
di calcolo alle tensioni ammissibili di cui al D.M. 16 gennaio 1996, ma obbliga comunque a tenere conto 
dell'azione sismica con l'assunzione di un grado di sismicità convenzionale S=5. 
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